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Quei tre cortei nel cuore di Roma 
Un fiume interminabile lungo chilometri ha attraversato la città verso piazza del Popolo - Braccianti, metalmeccanici, edili, chimici ma anche di
soccupati, giovani, pensionati, lavoratori dei ministeri hanno sfilato per ore e ore sotto un sole cocente - Ovunque un clima di forza e di festa 

ROMA — Si fa presto a dire 
che i cortei di ieri erano gigan
teschi, enormi, mai visti. No, 
non è con gli aggettivi che si 
può descriverla questa manife
stazione: rimarrebbero fuori 
troppe cose. La fatica, l'entu
siasmo, il caldo, il rumore che 
fa il passaggio di un fiume di 
folla anche quando, per un atti
mo, i tamburi smettono di rul
lare e gli slogan si fermano. Re
sterebbe fuori — soprattutto 
— la gente, gli operai, le donne, 
i ragazzini, quegli anziani di 
settantanni col vestito scuro 
che senza lamentarsi si sono 
fatti i loro dieci chilometri a 
piedi sotto un sole che rendeva 
molle l'asfalto, quelle giovanis
sime tessili che avevano cucito 
insieme dieci striscioni colorati 
di rosso, di rosa, di giallo e di 
viola ondeggianti come un e-
norme drago cinese. 

È stata una mattina intermi
nabile. Cominciata all'alba per 
Roma, cominciata molte ore 
prima — di notte — sui pul
lman, sui treni o sui traghetti 
per quelle centinaia di migliaia 
arrivati da tutta Italia. Il sinda
cato aveva fissato cinque con
centramenti, tre lunghi tortuo
si percorsi fino al gigantesco ca
tino di piazza del Popolo: per
corsi studiati per «dar spazio» ai 
cortei. Un tentativo che non è 
riuscito, ma di questo — anche 
di questo — erano tutti conten
ti. 

Difficile trovare un ordine 
per raccontare questa giornata. 
Proviamoci lo stesso. Ore 8,10: 
Villaggio Olimpico. Nei grandi 
parcheggi i pullman si infilano 
uno dietro l'altro. La gente 
scende e va subito ad accodarsi 
agli altri: all'angolo col Palaz-
zetto dello Sport il corteo co
mincia a muoversi. Dovrebbe a-
spettare — per stare agli orari 
ufficiali — ancora una ventina 
di minuti. Ma è impossibile: se 
non si comincia a partire, la fila 
dei bus che già blocca il grande 
viadotto sopraelevato non riu
scirebbe a muoversi d'un passo. 
E allora la gente, le bandiere, 
gli striscioni avanzano sul retti
filo che porta a piazza del Popo
lo. Vengono soprattutto dalle 
regioni del centro Italia, dalla 
Toscana, dall'Umbria, da alcu
ne province emiliane. Regioni 
solide e si vede. Il mosaico co
mincia a comporsi: sul taccuino 
si allineano le diverse categorie 
(metalmeccanici, tessili, brac
cianti, edili, chimici...). Poi i 
nomi delle fabbriche, ma è una 
fatica inutile. L'elenco si allun
ga, si riempie di nomi noti per 
averli letti tante volte sulle pa
gine dei giornali o di sconosciu
ti fino a sembrare un inservibi
le registro della Camera di 
commercio. 

È il percorso più breve: due, 
tre chilometri in tutto. Troppo 
breve perché il fiume possa «di-
stendersii. E intanto c'è chi 
continua ad arrivare, nuove 
bandiere, nuovi striscioni. La 
testa giunge in piazza e ci trova 
dentro già tanta gente, mentre 
al Villaggio Olimpico c'è chi a-
spetta per mettersi in coda. Il 
doppio corteo che arriva da 
piazza Esedra e dalla stazione 
Tiburtina verso le 9 è a metà di 
via del Babuino, stretta come 
un budello o ombreggiata dai 
palazzi e quando passa davanti 
alla sede RAI si leva una salva 
di fischi. Ci vuole mezz'ora a 
risalire questo fiume cammi
nando a passo veloce, «contro
corrente», su per il Tritone, per 

via XX Settembre e poi ancora 

[>er Porta Pia. La coda è ancora 
ontana, dalle parti del Policli

nico. A chiudere ci sono centi
naia di bandiere rosse con scrit
to sopra Fulta: seno tessili, 
molte donne, quasi tutte giova
nissime. La gente che si cono
sce si saluta con un abbraccio. 
Si sopporta con un sorriso an
che il rumore assordante che 
quattro operai fanno battendo 
con martelli due lastre d'ac
ciaio: sembra una campana che 
suona le ore, solo che non si fer
ma mai. 

Dentro questo corteo ci sono 
molte regioni del Nord. C'è il 
Veneto (una marea, forse la più 
compatta, con tanti striscioni 
anche delle «fabbrichette» ac
canto a quelli di porto Marche
rà), in mezzo alle delegazioni 
della Liguria c'è una grande 
macchia di tute blu: sono ope
rai in cassa integrazione, da 
mesi costretti a casa, lontani 
dalla fabbrica. Quella divisa da 
lavoro l'hanno voluta portare 
in piazza, è un simbolo e ci ten
gono. Poi grandi pupazzi di 
gommapiuma e soprattutto 
centinaia, migliaia di insoliti 
cartelli inventati dai lavoratori 
lombardi: un grande merlo tut
to nero con gli occhiali quadrati 
del presidente della Confindu-
stria. 

Che aria tira? Alla vigilia in 
mezzo a tante speranze circola
vano anche molte paure: paura 
di una manifestazione fiacca, di 
una manifestazione magari 
grossa, ma tutta chiusa in dife
sa. Qualcuno aveva messo in 
conto anche l'affiorare di ele
menti di acuta divisione, di 
contrapposizione tra chi il lavo
ro ce l'ha e chi no, tra chi è in 
fabbrica e chi in cassa integra
zione. I cortei queste paure, 
questi scetticismi li hanno but
tati a mare. Contratti, scala 
mobile, occupazione, Mezzo
giorno circolavano da uno slo
gan all'altro, da uno spezzone 
all'altro. Nessuna aria di rinun
cia, nessuna sensazione di scon
fitta. Al contrario, tra i tamburi 
e le sirene si respira un'aria 
quasi di festa che il sole non è 
riuscito a squagliare. 

Il percorso più lungo è quello 
partito dalla stazione Ostiense 
e dal Colosseo: anche qui tutti 
gli orari sono stati bruciati. 
Partenza prima del previsto e 
un fiume di gente che va a pas
so veloce. Qui c'è soprattutto il 
Sud e tantissimi sono i giovani 
disoccupati, i senza lavoro della 
Sicilia insieme agli operai ro
mani, ai braccianti della Mac-
carese, agli edili bruciati di so
le. Dalla Puglia hanno portato 
dei sacchetti di plastica pieni di 
frutta, di albicocche e di limoni 
che vengono distribuiti anche a 
chi sta sul marciapiede a guar
dare soltanto e ringrazia con un 
sorriso. Roma (per essere preci
si il Comune) «ricambia» con 
due autobotti piene d'acqua 
che, per chi è già in marcia da 
un'ora buona, sono come man
na dal cielo. Una pane del cor
teo si stacca e trova una scor
ciatoia: vogliono arrivare a 
piazza del Popolo in tempo per 
sentire almeno un pezzo di co
mizio. Qualcuno ci riuscirà, al
tri no. I metalmeccanici di Por
denone bloccati dalla folla a via 
del Babuino son passati per le 
scale di Trinità dei Monti e 
hanno risceso le rampe a forma 
di otto del Pincio. Ala i loro 
tamburi sono arrivati in piazza 
quando Lama stava chiudendo. 

Roberto Roscani 

La manifestazione ha mobilitato per giorni migliaia 
di militanti sindacali - Il corteo costantemente «sotto 
controllo» della centrale operativa di corso Italia 

«Dietro le 
quinte» di un 
duro lavoro 
organizzativo 

Roma era ancora stretta 
in una morsa di caldo soffo
cante quando sono arrivati l 
primi treni. Centinaia e cen
tinaia di chilometri macinati 
nell'arco di una notte; par
tenze alle prime ombre della 
sera; Intere famiglie, anche 
con l bambini nelle carrozzi
ne, si sono trasferite dalle lo
calità delle Puglie o della Si
cilia in piazza del Popolo; la
voratori che hanno perduto 
una giornata di salarlo per lo 
sciopero e che ha visto altis
sima percentuale in tutti l 
settori, e che si sono pagati II 
viaggio a Roma e II vitto. 

Dietro questa grande mo
bilitazione c'è un lavoro o-
scuro di migliaia e migliaia 
di attivisti, quadri, dirigenti 
sindacali di ogni livello. Un 
lavoro che in genere si defi
nisce forganizzattvo» ma che 
ha un grande significato po
litico. Smentisce tutti l teori
ci del riflusso e della disaffe
zione, della non partecipa
zione, tei distacco. Certo l 
problemi del sindacato, le 
sue difficoltà non si risolvo
no In una eccezionale mobi
litazione. Ma lo sforzo orga

nizzativo è un dato politico 
rilevante che indica una ben 
precisa direzione di marcia. 
In effetti la manifestazione 
di Roma è iniziata qualche 
settimana fa, quando, come 
si dice, la macchina si è mes
sa in moto. Migliala di as
semblee nelle fabbriche e ne
gli altri luoghi di lavoro per 
discutere gli obiettivi della 
giornata di lotta, per farli di
ventare obiettivi di massa. 
Altre centinaia di assemblee 
per organizzare la partecipa-. 
zione e la raccolta di fondi 
nell'ordine di 6-7 miliardi. 
Poi le prenotazioni del treni, 
e l'organizzazione dei 2.300 
autobus, delle tre navi. Alla 
fine la partenza, il lungo 
viaggio, il corteo nel cuore 
della capitale. 

Nel cuore della capitale 
quando è arrivato 11 primo 
treno verso le 3 del mattino 
c'erano già migliaia di perso
ne, di attivisti, dirigenti sin
dacali al lavoro. Ai caselli 
delle autostrade, nel piazzali 
delle stazioni si organzzava-
no gli arrivi, si formavano t 
cortei. Queste migliaia di 
persone (più di ottomila per 

ROMA — Un momento della manifestazione conclusiva di una giornata che ha visto la capitale «invasa» dai lavoratori. 

«L'Unità» nei cortei 
operai: 20.000 copie 

Più di 20.000 copie dell'U
nità diffuse nella manifesta-
zione di ieri a Roma. La dif
fusione è incominciata all' 
alba. In tutte le stazioni del
la capitale; nelle grandi aree 
cittadine riservate a par
cheggio per i pullman; nelle 
strade attraversate dai cor
tei operai, decine e decine di 
militanti comunisti della 
Federazione romana del PCI 
hanno atteso l'arrivo dei la
voratori «strillonando» il 
giornale. 

I risultati non potevano 
mancare: abbiamo appunto 
venduto più di 20 mila copie. 
È stato un successo politico 
che ha premiato il grande 
sforzo organizzativo che 
tanti e tanti compagni han
no costruito negli ultimi 

giorni con decine di incontri 
e di riunioni. Il giornale è 
stato accolto con interesse in 
ogni punto di «presenza» or
ganizzata. 

Era ancora notte quando i 
primi diffusori sono venuti a 
trovarci in tipografìa per ri
tirare i loro pacchi prenotati 
in precedenza. Non voleva
no far tardi. La rotativa del 
nostro stabilimento roma
no, alla GATE in Via dei 
Taurini, era ancora in moto, 
per stampare il giornale. Fi
nalmente sono usciti dai na
stri trasportatori i primi 
pacchi e le macchine sono 
sfrecciate attraverso la città: 
spuntava l'alba e dai treni 
incominciavano a scendere 
migliaia e migliaia di lavo
ratori. 

l'esattezza che hanno costi
tuito il servizio d'ordine) si 
erano riunite più volte, ave
vano discusso ogni partico
lare. 

Man mano che le ore pas
savano l'organizzazione si 
mostrava in ogni suo aspet
to. Alle 4,30 nella sede della 
CGIL prendevano posto i 
compagni del centro radio u-
nitario. Una vera e propria 
innovazione, dal punto di vi
sta organizzativo. Nove auto 
con radio, tre auto con radio
telefono, un punto centrale 
di collegamento radio In 
piazza del Popolo, un centro 
unitario nella sede della 
CGIL, in corso d'Italia. 

Sia a piazza del Popolo che 
nella sede di corso d'Italia 
due grandi antenne parabo
liche hanno consentito di or
ganizzare e dirigere l cortei 
minuto per minuto. Una 
trentina di compagni hanno 
fatto questo lavoro. Cartine 
dei percorsi dei tre cortei sot
to gli occhi, continui collega
menti, prontezza nel rispon
dere ad ogni esigenza. Non è 
stato un lavoro facile. Anche 
perché gli orari del treni so
no saltati per un guasto sulla 
direttissima Firenze-Roma. 

I cortei partivano, si Incro
ciavano, bisognava fissare al 
minuto i punti di Incontro e 
non è davvero facile control
lare ben trenta chilometri di 
percorso. Alla stazione Ti
burtina gli ultimi arrivi han
no scaricato duemila perso
ne. Il corteo di cui dovevano 
far parte era partito da tem
po. Hanno fatto una loro sfi
lata e sono arrivati quasi di 
corsa sulle terrazze del Pin
cio in un turbinio di bandie
re. Tutto è stato diretto via 
radio. Anche i movimenti di 
gruppi di «autonomi» che 
hanno inutilmente tentato 
di inserirsi nei cortei sono 
stati tenuti sotto controllo e 
non è stata consentita alcu
na provocazione. Il centro 
radio ha funzionato fino ver
so le 13. In tutte queste ore si 
cercava di alleviare la 'fati" 
ca» di centinaia di migliala di 
persone. 

Sono stati distribuiti 35 
mila bicchieri di latte; da 4 
cisterne si è prelevata l'ac
qua; la frutta l'hanno porta
ta l braccianti. Davanti al 
palco di Piazza del Popolo In* 
tanto prendevano posto 400 
vigili del fuoco che hanno 
prestato volontariamente 
servizio per il sindacato. 

Tutto questo lavoro politi* 
co, l'eccezionalità di una ma
nifestazione di uno sciopero, 
possono essere offuscate da 
provocazioni dì gruppi come 
quello di democrazia prole* 
tarla e altri che hanno di
sturbato i comizi? Certo no. 
Proprio con DP vi era stato 
un incontro, nel quadro dei 
contatti avuti con i partiti; 1 
dirigenti di DP avevano di
chiarato di stare dentro la 
manifestazione. Ma dentro 
poi non ci sono stati. 

Alessandro Cardulli 

ROMA — Gli occhi gonfi di son
no, la stanchezza che già si fa 
sentire, lunghi sbadigli dopo una 
notte passata in \iaggio: alle otto 
meno un quarto alla stazione Ti
burtina arriva uno dei primi tre
ni speciali. Viene da Biella. Uno 
dopo l'altro, in fila indiana scen
dono dai vagoni. Dalle bandiere, 
dagli adesivi che tutti hanno sul
le camicie si capisce che sono per 
lo più metalmeccanici. Non si 
sentono spaesati: a Roma ci sono 
già venuti due mesi fa, quando si 
aprì la stagione contrattuale. 

Scendono, una breve sosta nel
l'orribile piazzale, poi una parte 
di loro, più o meno la metà, s'in
cammina verso l'Esedra. Alla 
stazione Tiburtina resta qualche 
centinaio di lavoratori. Sono gli 
operai in cassa integrazione, 
quelli che da mesi mancano dalle 
fabbriche. 

La federazione unitaria ha de
ciso che uno dei tanti cortei che 
devono attraversare la capitale. 
sarà soprattutto per loro. E una 
scommessa: nell'organizzazione 
dei lavoratori sospesi dalla pro
duzione il sindacato ha incontra
to sempre tante difficoltà, al 
Nord come al Sud. Difficoltà nel 
dialogo con chi si sente «abban
donato», difficoltà neU'aggregare 
fasce di operai che non hanno 
più un contatto fisico col posto 
di lavoro, difficoltà a farli pesare 
nelle scelte. 

Le centinaia di lavoratori a 
piazzale Tiburtino, alle otto e 
mezzo sono già diventati mi
gliaia. Lo striscione più grande 
resta sempre quello di Biella: 
•Coordinamento cassintegrati», 
piazzato proprio all'angolo con 
via Tiburtina. Dietro ce n'è una 
marea, di tutti i colori, di tutte le 
organizzazioni. Da quello dei la
voratori tessili di Gorizia (che 
hanno fatto anche un enorme 
drago con su scritto il nome di 

Nel corteo della Tiburtina 
aspettando che arrivino gli operai 
Mirafìori - Il timore di essere 
abbandonati anche dal sindacato 
«Vogliamo tornare in fabbrica» 

I «cassintegrati» 
adesso 
si sentono 
meno soli 
Merloni che con una sega taglia 
una «scala mobile»), a quello dei 
metalmeccanici della «Afp» di 
Giovinazzo. 

Non tutti, però, hanno fatto 
come i primi arrivati. Dietro i 
cartelli con su i nomi delle fab
briche ci sono i lavoratori a «un 
passo dai licenziamenti», quelli 
in cassa integrazione e quelli che 
sono rimasti in produzione. 

Passano diretti al centro del 
piazzale gli operai delle «Acciaie
rìe» del Friuli. Ci sono anche gli 
operai in cassa integrazione? -Sì, 
guarda, sono quelli senza ca' 
sco; risponde uno che gronda 
sudore da sotto l'elmetto. Passa
no le operaie del «Cotonificio-
Trieste». È una delegazione e-
norme, saranno centinaia. È ve
nuta anche qualcuna delle ope

raie sospese? -Ti sbagli — ri
sponde una donna di cinquant' 
anni — in fabbrica siamo tutte 
in cassa integrazione». 

Il sole comincia a picchiare 
forte e la cosa più fastidiosa è 
restare fermi ad aspettare. Dai 
pullman, dai treni continua ad 
arrivare gente. Ormai il piazzale 
non ce la fa più. Eppure non si 
parte. Arriva la notizia che gli al
tri cortei, compreso quello di 
piazza Esedra con cui questo do
vrà congiungersi, già si seno 
mossi. Questo «spezzone» della 
manifestazione, invece, non vuol 
decidersi a partire. Qualcuno 
chiede ai responsabili del servi
zio d'ordine cosa si attende. La 
risposta è semplice: si aspettano 
i lavoratori della Fiat in cassa in
tegrazione. «Che senso avrebbe 

aver organizzato un corteo come 
questo se mancassero quelli di 
Mirafìori?». E alla fine quelli di 
Mirafìori arriveranno. Non sono 
tantissimi, però ci sono gli stri
scioni dei «lavoratori in cassa in
tegrazione della Fiat Mirafìori», 
di «Lingotto», ci sono quelli di 
Rivalta. 

E ora finalmente si può parti
re. Gli umori? Difficile dirlo. Po
chi sì fermano a parlare e quan
do lo fanno in genere raccontano 
le ragioni della crisi della loro a-
zienda. Di più si può capire leg
gendo quello che c'è scritto sui 
loro cartelli (fatti a mano, così 
diversi dagli «eleganti* e ironici 
tatzebao fatti stampare dalla 
Firn di Milano, Genova e così 
vìa). In uno c'è scritto: «Lama, 
Camiti Benvenuto ci siamo an
che noi», firmato solo: «lavoratori 
in cassa integrazione». Un altro 
dice più semplicemente: «Voglia
mo tornare in fabbrica». Una ri
chiesta che non è solo indirizzata 
alla «controparte», agli impren
ditori, a chi li ha «cacciati» dalle 
fabbriche. Dagli slogan, dalle pa
role d'ordine si capisce che la lo
ro protesta è anche contro chi «li 
ha abbandonati», contro chi «do
po mesi di battaglie ha firmato 
un contratto per chiudere metà 
fabbrica». Forse il cartello era ri
ferito alla Fiat o forse a qualche 
altra azienda. Questi lavoratori 
non si sentono fuori del sindaca
to, ma non vogliono più dare nes
suna delega. 

Dopo mezz'ora il corteo arriva 
all'Esedra e si fonde con altre 
migliaia di lavoratori. Ora gli slo
gan diventano gli stessi: «No ai 
licenziamenti, no alla cassa inte
grazione, vogliamo i contratti vo
gliamo tornare in produzione». 
Da ieri, forse, i lavoratori in cas
sa integrazione sono «meno soli». 

Stefano Bocconettì 

ROMA — Alle 9 a Porta S. Pao
lo non c'era più nessuno. Un 
gruppo romano armato di ban
diere già «stanche» dal caldo sì 
aggirava tra le decine di pul
lman vuoti chiedendosi dove 
mal fosse finito il corteo. Era 
già partito da un pezzo, trotta
va lungo viale Aventino, era 
grande e bello, come da tanto 
non se ne vedevano. Una corsa 
(da infarto) per raggiungerlo. 
In coda ci sono i siciliani. Sono 
giovani, quasi tutti ragazzi scu
ri e magrolini dietro uno stri-
clone che dice: «Catania è In lot
ta». Davanti alla FAO c'è un at
timo di confusione perché tutto 
a un tratto al Colosseo non ci sì 
va più come era nel programmi 
e nel desideri — almeno in quel
li del più giovani —. E cosi un 
gruppetto si stacca. 

• • • 
•Ma dove andate, la manife

stazione è di qua, tornate indie
tro». Niente. «Torniamo subito» 
— dicono e difatti dopo un po' 
risbucano tra le bandiere. «Siete 
venuti a Roma per vedere il Co
losseo?» qualcuno 11 canzona ed 
t giovani tornano seri. Spiegano 
che loro lo sciopero lo fanno 
davvero e proprio per questo lo 
fanno alla rovescia. «Se non si 
lavora — dice uno — vuol dire 
che si fa qualcosa di diverso, la 
manifestazione, 11 corteo, 11 co
mizio, la lotta; ma anche, per 
esemplo, vedere una cosa che 
hai desiderato vedere da tanto 
tempo. Io, è la prima volta che 
vengo a Roma». 

Ore ed ore di treno stipati In 9 
In uno scompartimento per ve
nire qui a dire che la scala mo
bile non si tocca. Anzi a cantare 
sull'aria del «Barbiere di Sivi
glia»: la scala mobile no non si 
tocca, e se si tocca, la si miglio
ra. 

• • • 
C'è un camion in mezzo al 

corteo. E' un camion aperto, 
viene dalle campagne di Pome-
zia. Sopra ci stanno due donne 
che distrlbuscono pesche ed al
bicocche a tutti. A piene mani 
una vecchietta le afferra e chia-

Parlando con un gruppo di giovani 
siciliani - Quando i pensionati sono 
tanti che fanno persino... 
gli indisciplinati - Il brindisi 
con l'acqua del Comune 

«Lotta è anche 
i • 
1 i • — 

la prima volta 
il Colosseo» 
ma il suo compagno che ha una 
borsa. Insieme la riempiono. 

Sono pensionati, e ce ne sono 
tantissimi. Hanno un cartello 
che ricorda la loro grande ma
nifestazione di marzo ed uno 
striscione. Hanno anche un ca
pogruppo che Impugna con vi
gore un megafono e li chiama: 
«Pensionati! Venite qua, Il no
stro striscione è questo, non ci 
disperdiamo». Ma gli anziani 
sembrano indisciplinati ad ol
tranza, e si Intrufolano tra gli 
altri gruppi a chiacchierare con 
quelli del sud, massiccia pre
senza in questo troncone del 
corteo. Sono lì — a sentir loro 
— per quasi un'unica ragione: 
battere la stangata sul prezzi 
che 11 governo sta approntando. 
Poi però, parlando, di ragioni 
ne vengono tante altre: la con
tingenza, le leggi che non si 
fanno, quelle che non vengono 

pubblicate, i servizi che non ci 
sono... 

• • • 
I «tam-tam» si inseguono e si 

chiamano. Non c'è slogan che 
•tiene cartellone» per più d'una 
replica perché subito ne arriva 
uno nuovo: alla gente del sud 
non è mal mancata la fantasia e 
l'invenzione. E qui sta sfilando 
tutto il Mezzogiorno: Catanza
ro, Potenza e Catania, pezzi di 
Campania. Chiamano fa pace, 
il lavoro, la ricostruzione. E tut
te queste cose le ripetono alle
gramente battendo un selciato 
di fuoco .che sembra non finire 
mai. Per fortuna ci sono l roma
ni che conoscono le scorciatoie. 
Così si formano altri cortei che 
tagliano 11 caldo per incontrarlo 
di nuovo all'Argentina, sul 
Lungotevere. 

L'acqua è un punto d'Incon
tro per tutti gli scioperanti, da 

aualsiasi parte provengano. La 
istribuisce il Comune che ha 

sguinzagliato un po' ovunque le 
autobotti delPAcea, miraggi 
speciali sul quali si Incrociano 
gli scherzi. I bicchieri di carta 
passano di mano in mano, ed 11 
brindisi è a se stessi, natural
mente. E' giusto così: si brinda 
a chi è In piazza per dimostrare 
che la classe operaia, gli stu
denti, la gente che lavora non si 
farà togliere le conquiste paga
te con le lotte. C'è chi sostiene 
che dire queste cose è generico, 
ma nessuno adesso ha voglia di 
discutere davvero, perché la 
gioia di essere così tanti dà si
gnificato a tutto, rende grande 
e politica questa manifestazio
ne e tutti i piccoli fatti che av
vengono qui dentro. 

• • • 

La «Policips» di Potenza è ve
nuta quasi tutta. Un pullman 
ha raccolto gli operai e gli stu
denti dei licei, e così adesso se 
ne stanno a parlare: scuola e la
voro, studio e disoccupazione. 
Si sono gettati esausti sui gra
dini del sottopassaggio di via 
del Corso e fanno i conti. Gli 
operai li fanno di quanti nel 
gruppo Marzotto hanno perso il 
posto negli ultimi mesi. E' un 
dramma, d'accordo tutti su 

?|uesto; «ma sai che ti dico? In 
abbrica è un inferno, noi fac

ciamo le plastiche, e dopo una 
giornata ti sembra di essere di
ventato di plastica». Così insie
me se la ridono a trasformare lo 
slogan sul costo del lavoro In un 
altro, paradossalmente, contro 
il «posto» di lavoro. 

I cortei si sono presto confusi 
in un unico, grandioso serpen
tone. Anche a correre avanti, 
E ero, è sempre sud e la fantasia 

a montato i più stravaganti 
pupazzi: Merloni, pennuto e 
sbeffeggiato, Spadolini dise
gnato come una mongolfiera, il 
classico avvocato con gli occhi 
da serpente. Ancora poco e ci 
siamo, dopo una notte di viag
gio ed una mattinata di lotta, si 
entra nella piazza del comizio, 
Infuocata, stipata di gente. 
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